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L’ex collaboratore di giustizia Pasquale Turrà aveva fatto arrestare i boss della ‘ndrangheta dei Viperai

Pentito senza protezione
ucciso a colpi di lupara
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9.0 Il senatore

Francesco Cossiga
Bianchi/Ansa

CATANZARO. L’hanno ammazzato
con un colpo di lupara in faccia e
gettato in un dirupo. Il cadavere di
Pasquale Turrà, 40 anni, elemento
del clan dei Viperai di Guardavalle
in provincia di Catanzaro, da tem-
pocollaboratoredigiustizia,èrima-
sto inqueldirupoperoltreunmese.
L’hanno trovato ieri mattina poco
primadell’albainunazonascoscesa
che si chiama Elce della Vecchia.
Decapitato da quell’unico colpo
sparatodabrevissimadistanza.

Uccisoperchéabbandonatodalla
giustizia. Questo il duro commen-
to, a caldo, della Direzione distret-
tualeantimafiadiCatanzaro.ATur-
rà, infatti, nel febbraio scorso erano
stati revocati i benefici previsti dal
programma di protezione per i col-
laboratoridigiustizia.Perunaviola-
zione del regolamento. Si era infatti
allontanatodal luogocheglierasta-
toassegnatoperrientrarealsuopae-

se d’origine, giustifi-
candosiconlanecessi-
tà di sottoporsi ad al-
cunecure.Dalì ladeci-
sione della commis-
sione ministeriale
competente di revo-
cargli il sistema di pro-
tezione. «È un fatto
gravissimo - è il com-
mento della Dda di
Catanzaro - quest’uo-
mo è stato sfruttato e
poi lasciato al suo de-
stino. Siamo preoccu-
pati, altri pentiti della
’ndrangheta potrebbero fare la stes-
safine».

LedichiarazionidiTurrà,raccolte
daimagistratidellaDda,eranostate
determinanti nel processo contro i
Viperai: 35 persone alla sbarra per
20 omicidi e sequestri di persona,
maturati nell’ambito della faida dei

boschi. Il cadavere del
pentitoèstatoscoperto
dai carabinieri nel cor-
so di un servizio di per-
lustrazione. Della vitti-
manonsiavevapiùno-
tizia da almeno un me-
se.

Proprio lunedì scor-
so la polizia aveva asse-
stato un altro duro col-
po ai Viperai, arrestan-
doilcaporiconosciuto,
Damiano Vallelunga,
41 anni, di Serra San
Bruno. Per anni, iVipe-

rai, capeggiati dai Vallelunga e dai
Turrà, si sonoscontrati conleoppo-
ste fazioni degli Emmanuele e dei
Ciconte per il controllo degli appal-
ti boschivi. Decine i morti. Fra gli
imputati nel processo imbastito
dalla Dda per quei delitti, c’è anche
Giuseppe Ierinò, capo dell’omoni-

mo clan di Gioiosa Ionica, che
avrebbe stretto un patto con i Ci-
conte.

Le dichiarazioni di Pasquale Tur-
rà, originario di Stilo ma da tempo
residente a Guardavalle, avevano
messo in moto l’«operazione Fag-
gio» che aveva coinvolto nel corso
degli anni oltre sessanta persone,
tutte implicate - secondo la Dda di
Catanzaro - in una lunga catena di
omicidi nell’ambito dello scontro
fra i Vallelunga-Turrà ed i Ciconte-
Emmanuele,cheavevainsanguina-
to, negli anni Ottanta, il triangolo
compreso fra i comuni di Guarda-
valle, Santa Caterina sullo Ionio, a
sud della provincia di Catanzaro, e
le Serre catanzaresi e vibonesi. Le
imputazioni contestate nel proce-
dimento in corso nell’aula bunker
diCatanzarovannodall’associazio-
ne mafiosa all’omicidio, al traffico
diarmiedalleestorsioni.

LaDda
«Èunfatto
gravissimo
quest’uomoè
stato
abbandonato.
Altripotrebbero
fare la stessa
fine»

Cossiga depone al processo Borsellino

«L’omicidio di Lima
fu un segnale ai politici»
ROMA. «Era opinione corrente
che l’omicidio di Lima era un’in-
timidazione nei confronti della
classe politica contigua alla mafia.
E Lima fu ucciso come un atto di
intimidazione agli uomini politici
che non volevano più essere con-
tigui alla mafia». È quanto ha det-
to il senatore Francesco Cossiga,
testimoniando ieri pomeriggio
nell’aula bunker di Rebibbia al
processo per la strage di via D’A-
melio. Rispondendo alle doman-
de degli avvocati, l’ex presidente
della Repubblica ha ricordato che
si recò in Sicilia subito dopo l’uc-
cisione di Lima e che, discutendo
delle ragioni dell’assassinio con
diversi magistrati, tra i quali Fal-

cone e Borsellino, «era considera-
to un’intimidazione nei confronti
dei politici contigui alla mafia».
Cossiga peraltro ha poi precisato
che lo stesso Falcone gli aveva
detto che «cercare una cupola po-
litica sopra la cupola mafiosa era
un errore. La mafia non si lascia
strumentalizzare, ma strumenta-
lizza». Il senatore a vita ha poi ri-
cordato che con Falcone c’era una
frequentazione e che era stato lui
stesso a fare in modo che potesse
essere nominato direttore genera-
le degli affari penali.

«Falcone a Palermo si sentiva a
disagio - ha detto Cossiga - e tutto
nacque quando fu sollevata la po-
lemica sulle ‘carte nel cassettò. Io

- ha aggiunto Cossiga - d’accordo
con il presidente dell’Antimafia
Chiaromonte, convocai una riu-
nione fra tutti magistrati siciliani,
il Csm e l’Antimafia per esamina-
re la situazione. Ma una parte del-
l’Anm ritenne illegittimo il mio
intervento, tanto che qualche
magistrato disse che avrebbe par-
tecipato alla riunione se però non
ci partecipava Falcone. Quello fu
l’inizio della campagna contro di
lui. Fu allora che pensai - ha con-
tinuato Cossiga - alla nomina di
direttore generale degli affari pe-
nali, che Martelli, una volta no-
minato ministro, attuò». Cossiga
ha poi ricordato di aver visto più
volte Borsellino, anche dopo la
strage di Capaci, e di averlo trova-
to «addolorato» per l’accaduto.
«Gli dissi - ha ricordato - che biso-
gnava farsi forza, anche perché la
sua era la candidatura più forte
per la direzione della superprocu-
ra antimafia dopo la morte di Fal-
cone. Borsellino era preoccupato,
ma non direi spaventato».

L O schema politico che ha
dominato per cinquant’anni
l’Europa occidentale - ricor-

da Veltroni nella sua recente in-
tervista a l’Unità- sta cambian-
do: muta il Partito Popolare,
principale soggetto dell’alter-
nativa alla sinistra; emergono
forze riformiste culturalmente
diverse rispetto a quelle prove-
nienti dalla tradizione sociali-
sta. Converrà riflettere su que-
sti processi senza limitarsi a
preoccupazioni solo «italiane».

Il cambiamento delle vec-
chie formazioni democristiane
è indotto da due fenomeni di
fondo della recente storia euro-
pea: il ritorno al governo delle
socialdemocrazie; le conse-
guenze della dimensione glo-
bale in cui sono inserite la poli-
tica e l’economia europee. In
questi anni sono in parte venu-
te meno le basi sociali dei par-
titi democristiani, i famosi ceti
popolari non troppo dissimili
dal tradizionale elettorato so-
cialdemocratico; si sono esauri-
te le politiche pubbliche ispira-
te ad un keynesismo moderato

che aveva reso possibile la «sin-
tesi democristiana». In questa
situazione, il contenitore del
partito cattolico non appare in
grado di produrre una aggrega-
zione competitiva con la sini-
stra.

Di qui la spinta, impressa dal
Cancelliere Kohl, ad una ope-
razione di allargamento e di
modernizzazione del tradizio-
nale popolarismo per reagire
alla crisi di prospettiva politica
che investe lo schieramento
conservatore.

Dinanzi a tali mutamenti in
atto nel Partito Popolare Euro-
peo, non servirebbe granché se
alcuni settori critici si accon-
ciassero a dividere un fram-
mento cattolico del socialismo.
È indiscutibile che nel Parla-
mento europeo si manifesti
una tendenza verso un mag-
giore bipolarismo. E tuttavia,
troppo complessa è la macchi-
na politico-istituzionale euro-
pea per funzionare, da Bruxel-
les, a colpi di maggioranza. Se
così fosse, come scrive De Gio-
vanni, il Parlamento europeo

correrebbe il rischio della para-
lisi. Certo non è da escludere
che, di fronte alle scelte di
Kohl settori del popolarismo
europeo diano vita ad un pro-
prio raggruppamento. Non sot-
tovaluterei tuttavia la possibili-
tà di condurre, nel Partito Po-
polare Europeo, una battaglia
politico-culturale per mantene-
re aperta la ricerca di una inte-
sa con la sinistra in questa deli-
cata fase di transizione ad un
nuovo assetto politico-istitu-
zionale dell’Unione.

Ma il punto su cui soffermar-
si riguarda la linea di condotta
delle forze socialiste dinanzi ai
movimenti in atto nello schie-
ramento conservatore e alla
trasformazione del tradizionale
avversario democratico cristia-

no. La sinistra in Occidente ha
dovuto fronteggiare in questi
anni una duplice sfida: rove-
sciare il paradigma classico del-
la competizione politica in Eu-
ropa secondo cui la socialde-
mocrazia giungeva al governo
per ridistribuire la ricchezza
prodotta dalle politiche di rigo-
re dei conservatori; affrancarsi
dalla logica ormai logora dello
statalismo.

Il nuovo socialismo europeo
cerca la risposta a tali dilemmi
nell’incontro tra le istanze ri-
formiste socialdemocratiche e i
valori liberali rispettosi dei vin-
coli di una società aperta: l’effi-
cienza, il rispetto delle energie
private, il rifiuto del dirigismo.
Lungo questo itinerario le so-
cialdemocrazie si sforzano di

intendere le implicazioni poli-
tiche di valori e culture propri
di altre tradizioni assumendo,
in questo modo, direttamente,
caratteri tipici di formazioni di
centro-sinistra. Non possono
che essere così definiti partiti
che si avvicinano, in molti ca-
si, a soglie elettorali tra il 35 e il
40% dei voti. Queste sono og-
gi, al di la delle differenti tradi-
zioni storico nazionali, le gran-
di socialdemocrazie in Europa.
Ciò non comporta alcuna for-
zatura integralista né la sotto-
valutazione di un campo di
forze e movimenti che si ri-
chiamano ai contenuti di un
riformismo che ha origini di-
verse dal socialismo europeo.
La collaborazione dei socialisti
con queste forze, nel rispetto

delle loro peculiarità, consente
di fondare le esperienze di go-
verno riformiste su una base
programmatica e culturale più
ricca e complessa.

Ma la sinistra ha dinanzi a sè
un’altra sfida: reinventare nuo-
ve forme di regolazione dell’e-
conomia. Un’economia non
regolata, nel mondo globaliz-
zato, può dare vita ad uno svi-
luppo altrettanto selvaggio di
quello del primo periodo del-
l’industrializzazione capitalisti-
ca e provocare conflitti e soffe-
renze grandi. Come sostiene
Delors, oggi l’interdipendenza
viene subita ma non è né pen-
sata né gestita. Di qui la propo-
sta di istituire un Consiglio di
Sicurezza economico nel qua-
dro della riforma delle Nazioni
Unite in grado di prevedere e
prevenire le minacce di crisi.
Questa proposta di Delors, de-
linea l’orizzonte programmati-
co e culturale in cui collocare
l’iniziativa di una Internazio-
nale Socialista profondamente
rinnovata. Se si vuole lavorare
in questa direzione i socialisti

dovranno avviare un intenso
dialogo con altri movimenti
politici. Prima tra tutti il Parti-
to Democratico americano. È
evidente che permangono dif-
ferenze non facilmente colma-
bili nelle caratteristiche anche
culturali che sono alla base del-
la tradizione della sinistra ame-
ricana rispetto a quella euro-
pea. E tuttavia per dare un ca-
rattere di universalità alla bat-
taglia riformista e dotarla della
forza necessaria per incidere, è
indispensabile sviluppare il
dialogo e la collaborazione tra
il nuovo socialismo europeo e i
democratici americani.

È giunto il momento per af-
frontare positivamente una
questione fondamentale mai
risolta del tutto nel corso di un
secolo: un’organica collabora-
zione tra le sinistre delle due
sponde dell’Atlantico.

Questo è un obiettivo già og-
gi al centro dell’ambizioso pro-
getto di riforma dell’Interna-
zionale socialista per il quale si
lavora.

L’INTERVENTO

La sinistra e la duplice sfida
UMBERTO RANIERI


